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le bandie e la nuova itìafia 
LUCIANO VIOLANTI 

S ara difficile vedere le banche 
schierate In prima linea contro 
la malia.. Ma se tutti gli Istituti 
di «redito seguiranno le diretti-

•^"•»« ve emanate recentemente dal­
la Banca d'Italia, per Cosa no­

stra cominceranno tempi meno rosei. Il 
principio della indifferenza del banchiere 
rispetto all'origine dei capitali è stala da 
sempre una regola aurea del sistema fi­
nanziario. E chi ha cercato di infrangerla 
è Incappato in vere e proprie tragedie. Il 
dr. Àmbrosoli fu ucciso perché aveva ac­
certato gli affari sporchi dell'Ambrosiano. 
Andò meglio al dr. Sarcinelli e al governa­
tore della Banca d'Italia Baffi: il primo fu 
soltanto arrestato ed il secondo incrimi­
nato perché avevano dato prova di voler 
troncare gli intrecci tra banche e malaffa­
re. Anche in quell'occasione la Procura di 
Roma parve dominata da interessi che 
nulla avevano a che fare con la retta am­
ministrazione della giustizia. Oggi non so­
lo in dalla, ma nei maggiori paesi del 
móndo, la regola dovrebbe cambiare. Il 
12 dicembre 1988 le banche centrali di 
Belgio, Canada, Francia, Germania fede­
rale, Giappone, Italia, Lussemburgo, Pae­
si Bassi, Regno Unito, Stati Uniti, Svezia e 
Svizzera hanno sottoscritto a Basilea una 
dichiarazione di principi che potrebbe 
costituire un vero argine alla narcolinan-
za. I criteri guida sono tre: identificare tut­
te le persone con le quali si intrattengono 
relazioni d'affari: non effettuare operazio­
ni che non appaiono lecite; prestare la 
massima collaborazione agli organi in­
quirenti. >Le banche... è scritto nella di­
chiarazione, non dovrebbero rendersi di­
sponibili a offrire i propri servizi o a forni­
re un'assistenza attiva in operazioni che 
esse hanno buone ragioni di ritenere col­
legate ad attiviti di riciclaggio di fondi il­
leciti.. 

Non e una rivoluzione copernicana; 
ma si tratta certamente di un cambia­
mento netto rispetto al passato. Il gover­
natore della Banca d'Italia ha già comuni­
cato a tutte le banche Italiane il contenu­
to della dichiarazione ed ha aggiunto 

propri chiarimenti. Nell'audizione davanti 
alla commissione Antimafia, inoltre, ha 
dato prova della grande preoccupazione 
che si ha non solo in Italia per l'ingresso 
nel sistema finanziario dei colossali capi­
tali derivanti dal narcotraffico. 

La mafia imprenditrice fu la grande in­
tuizione di Pio La Torre. La legge che por­
ta il suo nome mira soprattutto a colpire 
le ricchezze illegali e costituisce tutt'oggi, 
a sette anni dalla sua approvazione, un 
modello per le legislazioni di moltissimi 
Stati.' Ma la mafia si e aggiornata. Nel 
1984 si confiscarono a Cosa nostra beni 
per 402 miliardi. Nel 1987 il valore dei be­
ni confiscati è stato inferiore ai cento mi­
llanti. La legge è stata particolarmente ef­
ficace all'inizio, quando colse la mafia di 
sorpresa. Poi c'è stata la riorganizzazione 
e gli investimenti immobiliari sono stati 
sostituiti dalle attività finanziarie che han­
no il pregio dell'oscuriti, Dopo la mafia 
del latifondo, quella della speculazione 
edilizia, quella dell'eroina, si e affermata 
la mafia della quarta generazione, quella 
della finanza, da combattere nelle ban­
che più che sull'Aspromonte. 

I principi di Basilea non hanno valore 
di legge e quindi la loro applicazione di­
penderà dal grado di solerzia delle diver­
se Banche centrali. Non sari un compito 
agevole. In Svizzera, ad esempio, c'è un 
forte contrasto tra Markus Lusser, presi­
dente della Banca centrale svizzera e An­
dreas Hubschmid, dell'Associazione ban­
caria. Il primo vorrebbe introdurre norme 
penali contro il riciclaggio; l'altro teme la 
criminalizzazione dei banchieri, t possi­
bile che anche in Italia ci siano opposi­
zioni. A tutt'oggi nessun riconoscimento 
hanno avuto Baffi e Sarcinelli ed è addirit­
tura ferma la procedura per una meda­
glia d'oro che ricordi II sacrificio del dr, 
Ambrosoll. In un paese cosi provvido di 
condoni, perdoni e sentimentalismi non 
è buon segno. Bisognerà quindi stare con 
gli occhi aperti per impedire che le pre­
scrizioni della Banca d'Italia restino un 
protocollo di buone intenzioni. 

Il ticket sul socialismo 
MICHCUIMRRA 

D i ffonte'à storie Come questa dei. 
ticket, le parole mancano di peso 
e di efficacia, come se si snervas­
sero. Le ennesime code dì vecchi 

^ ^ ^ ^ impotenti e umiliati, l'antico 
• ^ » * » ^ spettacolo di un popolo che si ri­
trova, al dunque di ogni cosa, perennemente 
oltraggiato dalla prepotenza sbrigativa di chi 
comanda, suscitano indignazione, rabbia, 
disgusto. Ma indignazione, rabbia e disgusto 
ci rotolano Intorno, nostro malgrado, ormai 
per abitudine, «Questa volta - ha scntto Luigi 
Wntor sul "Manifesto" - c'è proprio qualcosa 
che grida vendetta davanti a dio. Senonché 
dio ^diventato sordo, a forza di sentir grida­
re», 

Molti di noi, pur considerando la politica 
sempre e comunque il luogo dove ntrovarsì 
e, chissà, Incivilirsi, non sperano più da tem­
po Che la politica possa dare soluzione im­
mediata a ciò che va gridato, come lo schifo 
che questi provvedimenti da usuralo suscita­
no, Pure, al di là delle giuste proteste, delle 
giuste opposizioni, del giusto sdegno che la 
politica cerca di raccogliere e far pesare, alla 
politica chiediamo, e subito, una risposta 
chiara almeno su un punto: come è possibile 
che 11 triplo pedaggio sulla malattia (il ticket 
si aggiunge, intatti, ai normali contributi e al­
ia tassa sulla salute) provenga da un gover­
no che comprende anche il partito sociali­
sta? 

Il clima (politico, appunto) è talmente 
racchiuso, come un temporale che non può 
mal esplodere, dentro le stanze del potere, 
che una slmile domanda, fatta da un comu­
nista, viene immediatamente catalogata tra 
umori e malumori dello scontro tra Pei e fti. 
Ma se si avesse la libertà mentale di capire 
quella domanda In se, e di giudicarla in sé, 
la si troverebbe non solo legittima, ma addi­
rittura logica, e ci si tornerebbe a chiedere: 
come è possibile che un partito di sinistra, il 

Partito socialista italiano, 'avalli autorevol­
mente una manovra "economica» che, tra­
dotta in parole semplici, si limita a chiedere 
ai deboli di pagare ciò che II governo non 
riesce a far pagare ai fòrti (evasori fiscali, 
grandi rendite finanziarie, immensi patnmo-
nl privati)? Come e possibile che un partito 
che si chiama socialista agisca (e non è la 
pnma volta) contro lo Stato sociale, invo­
gliando chi può a rivolgersi all'assistenza pri­
vata e chi non pud a Ingoiare amaro e aprire 
il portafogli? 

Se la politica 6 (e non può non esserlo) 
anche l'arte di «spiegare» alla gente, attraver­
so paniti e associazioni, la complessa dina­
mica di una società, non sarebbe tempo che 
qualcuno spiegasse perché un pezzo della 
sinistra italiana puntella da anni (caso unico 
in Europa) un governo conservatore? E que­
sta, per caso, la 'governabilità»? Chiedere al­
la gente di pagare di tasca sua in attesa che 
Craxi abbia qualche buona idea (sua, natu­
ralmente) per restituire I socialisti alla sini­
stra senza dare troppa soddisfazione a Oc-
chetto? 

Bettino Craxi, governante e filologo, ha 
detto che «per essere socialisti bisognerebbe 
chiamarsi socialisti». Se osassimo sperare 
che Craxi, che ha psicologia e cultura di tipo 
sostanzialmente asiatico, potesse cogliere te 
contraddizioni e le sfumature tipiche del 
pensiero occidentale, gli chiederemmo di n-
llettcrc su questo: per chiamarsi socialisti bi­
sognerebbe essere socialisti, 

E, già che siamo in tema di citazioni, gli re­
galiamo anche un pensiero di Primo Mazzo-
Fan, che faceva il prete già prima che Craxi 
facesse il socialista «La giustizia è ia prima 
voce della coscienza. Anzi, vi dico che è la 
coscienza stessa». Ecco perché un governo 
cosi, e un partito socialista cosi, sono l'em­
blema dell'incoscienza. 

Perché la svolta Usa sul debito 
Nelle riunioni del Rni a confronto 
gli interessi dei «grandi» nella regione 

• r Alle nunioni di primavera 
del Fondo monetano intema­
zionale (Fmi) e della Banca 
mondiale, che si sono tenute 
nei giorni" scorai a Washing­
ton, si é svolta un'altra «man­
che» della complessa partita 
mondiale che vede di fronte i 
principali paesi dell'area indu­
strializzata Proviamo a vedere 
perché. 

Ad animare gli incontn del 
•gruppo dei sette» (Usa, Giap­
pone, Germania occ.,ltalia, 
Francia, Gran Bretagna e Ca­
nada) e deU'.Interim commit-
tee» - l'organo di governo del 
Fmi - è stata la questione del 
debito dei paesi in via di svi­
luppo: ma una analisi più at­
tenta porta a ritenere che il 
vero protagonista delle accese 
discussioni sul «plano Brady» -
Il plano Usa per alleviare II 
fardello del debito - sia stato 
solo un «pezzo» di debito: 
quello dell America latina. Il 
campanello d'allarme per la 
nuova amministrazione ame­
ricana era suonato nel giorni 
della «multa del debito» in Ve­
nezuela, che, secondo le fonti 
ufficiali, ha lasciato per le stra­
de oltre 300 morti. L'avverti­
mento lanciato da più parti 
che il fardello del debito 
avrebbe provocato prima o 
poi una crisi sociale (e demo­
cratica) grave in quell'area 
stava drammaticamente di­
ventando realtà. Ed è infatti in 
quell'occasione che matura la 
•svolta» americana rispetto al­
la posizione tenuta sino alle 
riunioni di Berlino (a settem­
bre scorso) del Fml e della 
Banca mondiale, quando gli 
Usa ritenevano ancora un'ere­
sia parlare di riduzione del 
debito e di intervento degli or-
ganisml multilaterali, «Non 
permetteremo mal che a pa-

6are i credit] concessi delle 
anche commerciali siano I 

contribuenti», sosteneva la de­
legazione americana In rispo­
sta a proposte come quella 
giapponese che, appunto, 
prevedevano un accresciuto 
ruolo del Fondo nella soluzio­
ne del problema. 

A Washington, nel giorni 

do da tempo: come ha detto il 
ministro del Tesoro inglese, 
Lawson, l'esposizione delle 
banche nei confronti dei-15 
paesi più indebitali (soprat­
tutto dell'Amene» Ialina) è 
aumentata dall'82 a oggi del 
IT*, mentre quella degli enti 
governativi e delle Istituzioni 
intemazionali come l'Fml è 
cresciuta del 107*. I! risultalo 
è che il «credito ufficiale» 
(cioè quello detenuto da or­
ganismi pubblici) è ora II 37% 
del debito totale di questi pae­
si, mentre nell'82 era II 23%. 
Insomma, da tempo é in atto 
un silenzioso intervento pub­
blico Intemazionale leso a 
evitare rischi al sistema finan­
ziarlo. Il «piano .Brady», che 
prevede appunto II coinvolgi-
mento (non ancora del tutto 
chiaro negli strumenti f . uti­
lizzare) del Fondo e della 
Banca mondiale nella riduzio­
ne del debito, si Inserisce 
quindi In un processo che si 
era messo in moto mollo tem­
po prima, 

Del resto, nei commenti più 
avveduti non ,è sfuggito il ca­
rattere polllido delPInlzIativa 
americana alla sessione pri­
maverile deil'Fml, 'Messico e 
Venezuela potrebbero essere i 
primi beneficiari del processo 
di riduzione del debito. Altri 
possìbili beneficiari'potrebbe­
ro essere Filippine e Costa Ri­
ca. Si tratta di quattro paesi 
importanti per gli interessi del­
la politica estera americana», 

* J 

Giuliano Amato alla riunione del Fondo monetarlo 

Latina 
noi ti 
salveremo» 
Il «piano Brady» per la riduzione del debito dei 
paesi in via di sviluppo è la risposta Usa a una 
complessa partita che si sta giocando sui vari 
scacchieri mondiali. E, in particolare, è il frutto 
della prepoccupazione americana per: la crisi so­
ciale che potrebbe scoppiare in America latina e 
per i tentativi di penetrazione in quell'area di 
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scrive il «Wall Street Journal». 
E il •Financial Times» scrive: 
•In privalo, molti banchieri 
espnmono profonde riserve 
sul piano Brady e qualcuno 
contesta II, fatto che li si sia 
usando\come strumenti della 
politica estera Usa». Se vedia­
mo quello che é avvenuto a 
Washington in quest'ottica, ri­
sulla più comprensibile la ra-
6Ione dello scontro sul «plano 

rady» Ira Usa, Francia, Giap­
pone e Italia da una parte e 
Gran Bretagna e Germania fe­
derale dall altra, che è avve­
nuto nel corso della riunione 
del «G7». E le stesse resistenze 
al progetto Usa che sono 
emene all'interno dèi Fondo, 
anche se poi l'Interim com­
mette e la Banca mondiale 
hanno dato II via all'iniziativa, 
pur con molte precisazioni, 
per esemplo quando si sostie­
ne che la partecipazione del 
Fini e della Banca ai program­
mi per alleviare II peso del de­
bito «dovrebbe essere accom-
Eagnata da un forte supporto 

nanzlario, inclusi nuovi fi­
nanziamenti, da parte delle 
banche commerciali». Dello 
per Inciso, i paesi Indebitali 
chiedono appunto un aumen­
to consistente- dei flussi finan­
ziari per sostenere lo sviluppo 
e denunciano l'aumento dei 
tassi di interesse nei paesi svi­
luppati: i tedeschi hanno ri­
cordato al ministro del Tesoro 
Usa, Nicholas Brady (l'autore 

del piano in questione) che 
l'aumento del tasso di Interes­
se sul dollaro costa ai paesi 
indebitati più di qualùnque 
eventuale riduzione prevista 
dal plano. Non siamo in gra­
do di fare calcoli, sta di fallo 
però che ogni puntò perceri-
male di aumento del tassi 
comporta una crescila del de­
bito di 5 miliardi di dollari e il 
•libor» - Il tasso interbancario 
di Londra a cui sono:aggan-
ciati i tassi di interesse per i 
crediti concessi ai paesi in via 
di sviluppo - in 12 mesi è sali­
lo del 50*, dal 7 al, 1,0.53». 

L'America latina, cioè un'a­
rca che gli Usa considerano 
•vitale» per I loro Interèssi, è 
stata quindi la vera protagoni­
sta a Washington. Scriveva «Le 
Monde» qualche giorno prima 
delle riunioni del Fml: -Dive­
nuta strategica, la corsa al so­
stegno dell'America latina 
prende oggi la piega di una 
competizione fra Washington, 
Parigi e Tokio. Una concor­
renza stimolante, se porta a 
un consenso sul modo di di­
sinnescare la trappola del de­
bito». Questo consenso, come 
si è visto, apparentemente c'è 
stato. Ma si tratta di un con­
senso reale? Questo e il punto 
da chiarire. Se è vero che gli 
Usa sono seriamente preoccu­
pati di perdere influenza in 
quello che considerano il loro 
•giardino di casa»; e' in parti­
colare proprio a vantaggio del 

Giappone - che non a caso fa 
convergere una forte iniziativa 
sul problema del debito con 
un altrettanta intensa penetra­
zione economica nell'area -
si può pensare che la conver­
genza sia più apparente che 
reale. La stessa proposta fran­
cese si avvicina a quella di 
Brady, ma contiene In •parti­
colare» che vorrebbe risolvere 
il problema utilizzando i «Di-
ntti speciali di prelievo» - la 
moneta del Fml - invece del 
dollaro con l'obiettivo eviden­
te di ridurre il ruolo intema­
zionale del'a moneta Usa: ri­
solvere il problema del debito 
per questa /ia sarà forse pos­
sibile nel 22* secolo, ha ribat­
tuto ironicamente il «Wall 
Street Journal». 

D'altra parte, la preoccupa­
zione di perdere •potere» nel 
grande (ed economicamente 
interessante) subcontinente 
che sta a Sud del Rio Grande 
è accresciuta di timon che sta 
suscitando negli Stati Uniti la 
creazione del mercato unico 
europeo. L'altro ieri il senato­
re Berisen, che. presiede l'au­
torevole commissione finanze 
del Senato Usa, ha detto che 
gli Stati Uniti devono essere 
pronti a •parlare con forza» 
contro ogni tentativo europeo 
di protèggere II mercato unifi­
calo contro la concorrenza 
straniera. Segno che i sospetti 
per uria possibile •fortezza eu­
ropea» non accennano a di­
minuire a| di la dell'Atlantico. 

Secondo qualche commen­
tatore, il -pianò Brady» per II 
debito avrebbe segnato una 
ripresa dell'Iniziativa america­
na sul piano intemazionale e, 
in particolare, negli organismi 
multilaterali, dove il molò Usa 
sfera parecchio appannalo in 
questi ultimi tempi. E, in effet­
ti, rispetto alle figure non cer­
to brillanti di Berlino (assem­
blea del Fondo) o di Montreal 
(sessione di medio termine 
del Gatt) gli americani hanno 
quanto meno ripreso a fare 
proposte e a confrontarsi nel 
merita con le posizioni altrui, 
lasciando a casa gli appelli ai 
•principi del mercato» con cui 
si erano presentati in quelle 

; bccasióhliMa il fattocene'-i 
slanno'Subendo una forte ini-

istituzioni economiche inter­
nazionali che prima controlla­
vano agevolmente, Nel Fml II 
Giappone chiede di accresce­
re ir proprio peso, passando 
dal quinto al secondo posto1 

nella graduatoria degli «azio­
nisti» del Fondo, còsa che po­
trebbe avvenire ih settembre 
quando^ probabilmente, si 
procederà a un aumento delle 
quote. Ad Amsterdam, in mar­
zo, durante l'assemblea del-
•'•inter-american developmenl 
bank» - una banca che finan­
zia progetti di sviluppo in 
America centrale e meridiona­
le, dove la supremazia Usa è 
netta e consolidata - giappo­
nesi ed europei hanno chiesto 
di modificare questa situazio­
ne: «La Comunità europea e, 
in particolare, il Giappone de­
vono «vere una rappresentan­
za più grande nella struttura 
azionaria-, ha affermato il mi­
nistro delle finanze francese 
Pierre Beregovoy. La stessa 
storia si è ripetuta nell'.Asian 
developmenl barili», un orga­
nismo che svòlge la stessa 
funzione nel Sud-est asiatico, 
la cui leadership è divisa fra 
Usa e Giappone. Anche II i 
giapponesi hanno chiesto 
chiaramente un maggior ruo­
lo (intanto aumentando i 
contributi finanziari, cosa che 
gli americani non hanno an­
cora fatto). Forse qui sta la 
spiegazione: incalzati nell'in­
tero scacchiere mondiale, gli 
Usa cominciano a rispondere. 

Perché Shamir 
vuole le elezioni 

nei Territori 

I M M I U A I M Ì U A K Ì 

S e Bush ha inau­
gurato o rispol­
verato per II Me­
dio Oriente una 

_ _ _ politica dei 
«piccoli passi», 

Shamir con la sua visita a 
Washington .ha cominciato 
a Sperimentare una tecnica 
di «bradisismo diffuso» che, 
a quanto pare, determinerà 
10 stile prossimo venturo di 
Israele nei, confronti di 
quelli che lui si ostina a de­
finire •! rifugiati arabi nei 
territori della Giudea e Sa­
marla». Fuor di metafora, 
nonostante la delusione 
che ha accompagnato la 
sua proposta di indire ele­
zioni nei territori occupati, 
alcuni risultati se li è portati 
a casa. Innanzitutto, smen­
tendo la propria cocciuta 
Inamovibilità, una propo­
sta, per quanto di loti) pro­
nte,l'ha fatta e tanto gli ba­
sta per il momento perché 
11 suo calcolo politico sem­
bra proprio quello di pren­
dere tempo da una parte 
mentre ributta nel campo 
avversario l'onere e la re­
sponsabilità di venire a pat­
ti con la sua offerta d'ele­
zioni. È Bush a questo pun­
to a dover fare accettare al­
l'Olii l'Idea di una consulta­
zione nei territori senza al­
cun controllo 
intemazionale. È ancora 
Bush a dovere accettare 
eventualmente la prospetti­
va che queste elezioni, an­
che nel caso per ora pura­
mente ipotetico che venga­
no indette, esprimano una 
leadership nominalmente 
diversa dall'Olp e dunque a 
dover accettare di trattare e 
mediare con un'Olp della 
diaspore da una parte e 
un'Olp-ombra di Cisglorda-
nia e Gaza dall'altra. E an­
cora Bush a dover sollecita. 
re al governo Israeliano 
una definizione esatta del 
concetto di autonomia dei • 
temtort, «rie ultimo e unico 
del riébno alle' ùmVnéllà '' 
at^icme'dl'Shàmir: mp-1 ; 

tri termini se'si nega l'èst 
slenza di uno Stato palesu* 
nese,;che sènso potrà ave-., 
re l'autonomia di Cisgior-
dania e Gaza? Sin dovei 
Israele surrogherà il diritto 
di esercitarvi àncora la pro­
pria sovranità e con quali 
mezzi? Anche Begin, nel 
trattato di Camp David. 
adombrava una autonomia 
dei tenitóri, là dove di so­
vranità palestinése non èra 
prevista nemmeno l'ombra 
e autonomia significava so­
lo status di novella colonia 
sotto tutela israeliana. 

GII interrogativi dunque 
dopo la visita di Shamir a 
Washington si moltiplicano 
come funghi. Ma II noccio­
lo della nuova strategia 
israeliana sta proprio qui, 
qui il senso del bradisismo 
ihdotto*nel complesso gio­
co mediorientale. Credo 
che anche ilcoriaceoSha­
mir a quésto punto sia arri­
vato alla conclusione che 
Israele deve trattare. Ma, 
per ora, oltre a prender 
tempo e badando bene a 
non scoprirsi, troppo, spera 
che le sue poche mosse 
spingano l'Olp fuori gioco 
e gli Usa ad assumersi nuo­
ve responsabilità nei con­
fronti tanto di Arafat quan­
to di Gerusalemme, mentre 
lui cederà pochissimo e In 

tempi quanto mai dilatati. 
Mentre con ia prospettiva 
delle elezioni può neutra­
lizzare in casa sua Peres e 
le sue tentazioni «aperuMk 
ste», consolidando cosi H-1 

governo di unità nazionale 
del quale si trova a capo, 
Shamir confida che questa 
stessa prospettiva spezzi il 
fronte dell'lntlfada, ne al­
lenti i legami con l'Olp, fac­
cia precipitare tutti i dissidi • 
all'Interno della resistenza 
palestinese tra.clementi 
moderati e falchi oltranzi­
sti. In fondo gli basta che 
una minoranza insignifi­
cante di •rifugiali arabi in 
Giudea e Samarla» accetti 
le sue condizioni per legitti­
mare tutto il suo disegno. 
Se poi questo innescherà 
nuove tensioni e spingerà 
altri «rifugiati»'a ricorrere al­
la destabilizzazione o peg­
gio ài terrorismo, non sarà 
che la conferma di quanta 
lui stesso ripete autistica-
mente: che l'Olp è una or­
ganizzazione sanguinarla, 
Infida e appunto terroristi­
ca, 

La sfida dunque è aper­
tamente rivolta ad Arafal, 
alla sua capacità di con­
trollo sull'lntlfada e sulla 
stessa unità dell'Olpi è ri­
volta a Bush, nei confronti 
del quale il premier israe­
liano continua ad essere 
Impegnato a dimostrare 
che l'unico possibile Inter­
locutore degli Usa in Medio 
Oriente è Israele; è rivolta 
ai paesi arabi, chiamati a 
svolgere un ruolo di media­
zione nei confronti dei pa­
lestinesi in direzione mode. 
rata, nella prospettiva di 
farli arrivare a sottoscrivere 
a chiare lettere II diritto al­
l'esistenza dello Stato di 
Israele. 

etto, la monta­
gna ha partorito 
il topolino,-ma»! 
MOndas • d'uèa?! 
della mossa'dl8 

Shamir è ampi* 
e porta lontano, A date una 
mano air» tesi dèi preltiier 
Israeliano pòi arrivano noti­
zie quali la vendita del su. 
perbornbatdiéri sovietici al­
la Libia o la costruzione 
irakena dèlia bomba ato­
mica, Sonò rimbalzate ne­
gli Siati Uniti giovedì scorso 
in piena visita di Shamir e 
uri giornale come (I Wall. 
Street jQymglivin ha mail-
calo di dar loro l'adeguato 
rilievo per ricordare a Bush 
quale ginepraio continui 
ad essere II Medio Oriente 
e quanto irto di insidie e 
pericoli. Ergo, concludeva 
Il Wall Street, attenzione a 
cambiare cavallo: Israele, 
allo stato attuale delle co­
se, rimane l'unico Interlo­
cutore affidabile in un con­
testò tanto controverso. 

In Israele Infine l'exploit 
americano di Shamir ha su­
scitato sollievo da una par- | 
te ma nervosismo dall'altra. 
Lalungastoriadell'abbracn 
d o tta Tei Aviv e Washing­
ton sta vivendo momenti 
delicati e i giornali israelia­
ni vorrebbero y<»der djssj. 
paté tutte Innubi all'oriz- ! 
zonte. Non potevano inve­
ce che esprimere delusione 
ì quotidiani palestinesi per I : ' 
quali la proposta di Shamir 
nori è foriera di alcuna in­
tenzione di pace. 
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»?• Bisogna tenere d'occhio 
il nuovo direttore del "Popo­
lo», Sandro Fontana, battaglie­
ro esponente della corrente dì 
Donai Cattln e acerrimo avver­
sario dell'attuale presidente 
del Consiglio. Farà certamente 
trascorrere momenti piacevoli 
a coloro che fanno parte del­
l'esclusivo e ben selezionato 
club di lettori del quotidiano 
democristiano. Un piacere di 
cui tuttavia non è giusto priva­
re altri che non sono soliti at­
tingere direttamente alla ton­
te. 1 primi passi del neodiretto­
re, che da Ieri ha assunto lo 
pseudonimo di Bertoldo, sono 
in questo senso molto pro­
mettenti. 

Proprio il giorno dell'inse­
diamento, Fontana ha fallo 
conoscere il suo inequivocabi­
le giudizio sul governo De Mi­
la diffondendo alcuni stralci 
di un articolo scritto per un ir­
reperibile foglio della corrente 
donatcaitlnlana. Si diceva che 
il governo, data la sua organi­
ca precarietà, si muove «in 
una dimensione congiuntura­
le» e stoma un decreto dopo 

l'altro solo «per tranquillizzare 
i sottoscrittori dei Buoni del te­
soro, e non importa .se nel 
frattempo viene smantellala 
pezzo dòpo pezzo l'intera im­
palcatura delio Stato sociale». 
L'autore si è successivamente 
giustificato dicendo che quel­
l'articolo era stato scritto venti 
giórni prima. La evidente mo­
destia Io ha Indotto a sottova­
lutare la portala non congiun­
turale del suo pensiero, chia­
ramente confermata dal «salu­
to, che egli ha rivolto dalle co­
lonne del giornale. Ed è ap­
punto In questo scritto che 
sono contenute molle piace­
voli promesse per II futuro. 

Fontana, alias Bertoldo, da 
finto zoticone succeduto al 
più ambiziosa Yorick, si 
schermisce nell'esordio soste­
nendo di non avere un «pro­
gramma» per il giornale. Ma 
l'eccesso di modestia non rie­
sce a nascondere l'ancoraggio 
a solidi principi programmati­
ci. «Se per caso qualcuno mi 
chiedesse ora - ha scritto -
quali sono i miei propositi, ri­
sponderei che non possiedo 
programmi specifici e che 

CONTROMANO 
FAUSTO UBA 

Le idee di Bertoldo 
seguace di Lenin 

non intendo operare se non 
nell'ambito dell'esperienza 
passata: e ciò nella convinzio­
ne, da tempo maturata, che, a 
volte, per poter andare vera­
mente avanti sia necessario 
avere il coraggio di tornare in­
dietro nella speranza di poter 
recuperare il gusto perduto 
delle cose semplici e buone». 
il primo principio è dunque 
enunciato: tornare coraggio­
samente indietro per ritrovare 
il buon tempo antico della De 
sotto la guida di Forlani. 

Ma anche per quanto ri­
guarda l'approccio squisita­
mente giornalistico non è vero 
che Fontana arrivi imprepara­
to. Anzi le sue idee, in questo 
campo specifico, sonp ancor 

più penetranti. In un mondo 
dell'informazione «dominato 
dall'artificio e dallo spettaco­
lo- egli vuole 'ripristinare alcu­
ne regole elementari», visto 
che la stampa italiana ha «su­
perato di poco il livello, non 
esaltante. dell'Italiota giolittla-
na». Quindi anche il «Popolo» 
andrà avanll coraggiosamente 
ripristinando, nori lari come 
gli altri giornali prigionieri del­
la «ossessione di inseguire, 
scovare e "montare" le notizie 
col rìschio diuturno di rima­
nerne, alia fine, sommeisi e 
travolti». E, per non farsi som­
mergere, Fontana ria subito 
cestinato la notizia the il con­
direttore del suo quotidiano. 
Pierantonio Graziani, ha la­

scialo lineano dicendo di 
non poter cjlljboiare con chi 
spara su un governo presiedu­
to da un de. Alzandosi sopra 
queste miserie, Bertoldo ha 
annunciato che volgerà «uno 
sguardo, non distratto né fu­
gace, a quelle vaste realtà 
umane e civili che in genere 
"non fanno notizia" ma che 
sicuramente "fanno storia"». 
Non solo, ha fatto sapere che 
non sarà schiavo della «pas­
sionalità» perché si rifa a Le­
nin, il quale «insegnava che 
per annientare l'avversario è 
necessario odiarlo strategica­
mente ma apprezzarlo lattica­
mente». ' 

Tuttavia, il neodiretiore è 
consapevole che «un organo 

di partito conserva limiti insu­
perabili» poiché deve 'assol­
vere a doveriche altri quoti­
diani. pur essetldo di parte, 
non sono tentiti ad osservare», 
E spiega quali sono questi li­
miti. Quello 'preminente e as­
sorbente» è - povero Bertoldo! 
- -il dovere di sostenere, in 
maniera non certo acefala ma 
pur sempre convinta e leale, il 
governo che vede Impegnatili, 
proprio partito, i propri uomi­
ni, le proprie idee». 

Con questo viatico, il «Po­
polo» si è subito mosso in mo­
do non acefalo sul tema scot­
tante dei ticket. In prima pagi­
na ha riportato un esemplare 
giudizio dell'on. Forlani; «C'è 
una carenza di informazione 
che fa apparire le misure ri­
volte a colpire più i poveri che 
i ricchi, quando invece mi 
sembra esaltamente il contra­
rio». E subito dopo: .11 ministro 
Donai Cattìn difende l'intera 
operazione ricordandone l'iter 
politico e respingendo le criti­
che mosse dagli ambienti del­
la slessa maggioranza». Un ve­
ro scoop, quest'ultimo, perché 
in un'altra pagina dello stessa 

quotidiano de risulta che, al 
contrario. Donai Cattin aveva 
già jesprcsso .Annessila ne) 
Consiglio derministri ed era1 

statò .rimbrottato» da .chl.pre. 
siedeva»... Cosi, per trascende­
re I effimera contraddittorietà 
delle notizie. Sandro Fontana. 
come avevanpfeannunclato, 
ha ieri incominciato a lare 
storia e strategia con un edito­
riale sul .riformismo» del noto 
teorico Vittorio Sbardella. dal 
quale non sicapìscese 1 ticket 
si debbano o no pagare, ma si 
apprende che -la solidarietà 
non è.un optional residuale' 
della società dell'opulènza»,'A 
differenza però dì altri riformi­
sti che ieri se la prendevano 
con la «selvaggia» demagogia 
del Pel, Fontana si è riscattato 
con questo tìtolo: .Sui tickél 
c'è troppa confusione e forse 
anche un po' di demagogia., 
Forse un po', ma sólo un 
po'... Diciamo, la verità, al dita 
del nuora corso. Lenin sba­
gliava ancìw in questa: avver­
sari come Bertoldo bisogna 
solo apprezzarti, sono amabili 
dal punto di vista tattico e 
strategico, 
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